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A Nel romanzo del primo

africano a vincere
il Premio Goncourt, uno
scrittore segue
le tracce di un collega
misterioso. Un viaggio
da Parigi all’Argentina,
tra colonialismo e Shoah
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EUGENIO GIANNETTA

opo due edizioni in cui ha
risposto all’emergenza
sanitaria con creatività,

Festivaletteratura si riprende le
strade e le piazze di Mantova dal
7 all’11 settembre, con scrittrici e
scrittori da tutto il mondo che tor-
nano a raccontare il presente nei
luoghi storici della città.
Quest’anno al centro della 26ª e-
dizione - come da tradizione pre-
sentata nel suo variegato pro-
gramma martedì in piazza Leon
Battista Alberti in una serata se-
gnata dalla musica del quintetto
folk Trets e dall’inizio della distri-
buzione del catalogo cartaceo - sa-
ranno i destini individuali e le sto-
rie nazionali, i viaggi meta-lette-
rari e i reportage, i fumetti e gli o-
maggi alla grande letteratura ita-
liana, insieme a tanto altro come
poesia, arti visive, spettacoli tea-
trali, una proposta di legge po-
polare sulla lettura, vera e propria
iniziativa politica che vedrà le let-
trici e i lettori adolescenti di tut-
ta Italia impegnati nella discus-
sione della prima bozza di legge
da portare all’attenzione delle i-
stituzioni, e un focus sull’Irlanda
nell’anno in cui si celebrano i

cent’anni dell’Ulysses.
Un’esplorazione, quella del festi-
val, che non si limita quindi alle
storie, ma porta verso altre arti,
scienze, nuovi linguaggi. L’edizio-
ne 2022 segna in particolare il ri-
torno in presenza di prestigiosi in-
terpreti della letteratura interna-
zionale: tra questi quattro vinci-
tori del Booker Prize, come il ni-
geriano Ben Okri (1991), gli irlan-
desi John Banville (2005) e Anne
Enright (2007) e il sudafricano Da-
mon Galgut (2021), che dopo il
successo de La promessa, torna in
libreria il 7 settembre, sempre con
le edizioni e/o, con Il buon dotto-
re. Ci saranno poi il romeno Mir-
cea Cartarescu, William T. Voll-
mann, Christoph Ransmayr, scrit-
tore austriaco in costante con-
fronto con i temi dell’esilio e del

viaggio, Aleksandar Hemon, che
presenterà un libro in uscita per
Crocetti sul racconto dello slancio
idealista della Jugoslavia postbel-
lica, l’argentino Adrian N. Bravi
che presenterà Verde Eldorado
(Nutrimenti), romanzo in cui con-
vergono alcuni dei temi da lui pre-
diletti come il confronto fra cul-
ture diverse e l’appartenenza a un
luogo a dispetto delle difficoltà, la
scrittrice Sally Bayley, in uscita a fi-
ne agosto per Clichy con il memoir
No Boys Play Here, in cui racconta
la storia di un’adolescente che cer-
ca, attraverso Shakespeare, di col-
mare i vuoti lasciati nella sua vita
dal padre e dagli altri uomini che
non ci sono. E ancora il Cile di Dia-
mela Eltit, in tour in Italia, che por-
terà il racconto della delusione e
delle speranze di una generazione
che ha combattuto la dittatura e
non si riconosce nel paese di og-
gi, parlandone a partire da tre li-
bri, il romanzo Manodopera (Po-
lidoro editore, 2020), prosa speri-
mentale che racconta il proleta-
riato ponendo l’accento su temi
come sfruttamento, oppressione,
molestie, Mai e poi mai il fuoco
(gran vía edizioni, 2021), metafo-
ra del fallimento collettivo dell’u-
topia rivoluzionaria che ha ac-

compagnato un’intera generazio-
ne di giovani latinoamericani, ed
Errante, erratica. Pensare il limite
tra letteratura, arte e politica (Mi-
mesis, 2022), raccolta di saggi che
toccano alcuni dei temi cardine
che hanno attraversato l’opera
della scrittrice.
Al festival si racconteranno inoltre
i conflitti contemporanei a parti-
re dalla guerra tra Ucraina e Rus-
sia. Tra le numerose attività previ-
ste ci saranno anche gruppi di let-
tura, uno sportello per gli inse-
gnanti, laboratori per ragazzi sul
tema della cittadinanza nelle so-
cietà multiculturali, un omaggio a
Pasolini in occasione del cente-
nario della nascita, una lectio di
Baricco su Beppe Fenoglio e spa-
zi dedicati alla consapevolezza
ambientale come Altri cittadini,
primo censimento della popola-
zione animale e vegetale della città
di Mantova, e Andar per boschi, se-
rie di percorsi scientifico-ludico-
letterari guidati da scrittori, bota-
nici, zoologi e artisti, ornitologi e
camminatori. A partire dall’am-
biente, il tema si allargherà anche
alla scienza, alla tecnologia, alla
coscienza umana e alle intelli-
genze artificiali.
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Il vero volto
del garantismo

Senza maschere
DANILO PAOLINI

è il garantismo solo
formale, quello

"peloso", quello a
senso unico, perfino quello
«belligerante». C’è poi chi è

giustizialista con tutti, ma
rigorosamente garantista verso

parenti e amici (e verso se stesso,
naturalmente). L’elenco

potrebbe continuare, perché le
varianti fasulle del garantismo

sono in grado di moltiplicarsi in
base all’imprevedibilità degli

eventi, come abbiamo potuto
imparare soprattutto negli ultimi
30 anni di storia italiana. Per fare

giustizia, è proprio il caso di
dirlo, dei troppi affronti subiti da

un concetto tanto nobile, è da
poco in libreria (e ovviamente on

line) Garantismo. I nemici, i
falsi amici, le avventure

(Baldini+Castoldi, pagine 448,
euro 25,00) di Vincenzo Roppo,

avvocato e già docente di Diritto
civile all’Università di Genova. La

prefazione è dell’ex magistrato
ed ex presidente della Camera

Luciano Violante, il quale annota
una specificità tutta italiana,

ovvero «la quantità delle norme
incriminatrici; seimila circa, oltre

a quelle previste nel codice
penale», molte delle quali

«approvate con formulazioni
vaghe», anzi «intenzionalmente

indeterminate proprio per
allargare al massimo le

possibilità inquisitorie». In più,
dopo l’entrata in crisi della

"Repubblica dei partiti" che
Violante data a partire

dall’assassinio di Aldo Moro, il
diritto penale è andato via via a

sostituire l’etica pubblica. E
l’avvento di Tangentopoli «ha

determinato la crescita confusa
degli spiriti animali

dell’antipolitica: demagogie,
populismi, dileggio delle

istituzioni, sfiducia pregiudiziale
verso tutto ciò che è pubblico».

Secondo il prefatore, «il
giustizialismo e il garantismo

nascono in questo clima, nella
confusione tra diritto ed etica,

politiche giudiziarie e politiche
sociali». In realtà, annota Roppo,
il garantismo è ben precedente e
va spogliato da tutte le maschere
che gli hanno imposto "nemici"

conclamati e "falsi amici", per
giungere a una salutare e
necessaria "ecologia del

garantismo" che lo metta
finalmente al riparo da

intermittenze, estremismi,
squilibri, contraddizioni. Perché,

dopo tutto, il garantismo «è
protezione delle libertà

individuali contro gli abusi dello
Stato» e «rispetto delle regole del

gioco democratico». In
definitiva, «è la nostra stessa

civiltà, nei suoi valori politici e
culturali più alti». Per condurre il

lettore verso questo ambizioso
traguardo («impegno che

dovrebbe essere condiviso da
tutti i veri garantisti», auspica),

l’autore lo accompagna in un
viaggio attraverso le garanzie e le

loro alterne vicende nel nostro
Paese. Si parte dalle origini

storiche e filosofiche
(Montesquieu, Beccaria) per

arrivare al "populismo penale"
degli ultimi tempi, passando
ovviamente per Mani Pulite

(forse con qualche indulgenza di
troppo rispetto agli eccessi

inquisitori di quella stagione,
classificati come «peccati

individuali di anti-garantismo»
commessi da alcuni magistrati),
il caso Tortora, la lotta alla mafia

e al terrorismo, i trentennali
conflitti tra politica e

magistratura, le restrizioni anti-
Covid... Sempre alla ricerca di
accettabili punti di equilibrio

rispetto agli opposti estremismi
del giustizialismo e dei vari

pseudo-garantismi.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Ieri i funerali
religiosi

di Pietro Citati
Nel cimitero della

Misericordia di
Grosseto ieri

mattina si sono
svolte le esequie

di Piero Citati,
morto il 27 luglio

scorso a
Roccamare, in

Maremma, all’età
di 92 anni. Alla

cerimonia, che si è
tenuta in forma

privata ed è stata
celebrata da don
Franco Cencioni,

hanno preso parte
i parenti più stretti

ed alcuni amici. «È
stato un cercatore
di Dio – ha detto il

sacertode –
cercato e veduto

anche là dove altri
occhi non l’hanno
visto: nelle civiltà
del passato e del

presente»

Il “Marineo”
va al poeta

Ennio Cavalli
Il poeta Ennio
Cavalli con la

raccolta Amore
manifesto (La nave

di Teseo) è il
vincitore del

Premio di Poesia
"Città di Marineo",

giunto alla 47ª
edizione. La

premiazione si
terrà nella località

in provincia di
Palermo domenica
4 settembre. Nella

cerimonia
verranno premiati

anche, per la
sezione edita in

siciliano, ex aequo
Gabriella Rossitto

per la raccolta
Saracina (Algra

Editore) e Angelo
Abbate per La me

Sicilia (Editrice
Urso). Per gli

inediti Salvatore
Schlifò con la lirica

"Halycòs".

Chieti apre
una finestra
sullo spazio

Ad Archi (Chieti) si
parla delle

imprese spaziali
italiane. Domani

nell’ambito
dell’evento “Archi.

Dalla finestra sul
Sangro alla

finestra sullo
Spazio”

dialogheranno
Antonio Lo

Campo -
giornalista
scientifico,

collaboratore del
La Stampa, di
Avvenire e di

numerose riviste
specializzate - e

Mario Ferrante
presidente del

settore
Aerospaziale

nazionale di Aicq
(Associazione

italiana cultura
qualità) già

responsabile
qualità dei prodotti

e sicurezza di
Thales Alenia

Space.

ANNA POZZI

riginario del Sene-
gal, Prix Goncourt
2021 in Francia,

Mohamed Mbougar Sarr ap-
partiene innanzitutto al con-
tinente della letteratura: «Il
continente in cui mi sento a
casa», ha dichiarato questo
talentuoso autore di 32 anni,
il cui libro La più recondita
memoria degli uomini - che
esce in settembre in Italia per
le edizioni e/o (pagine 400,
euro 18,00) - è un romanzo
meraviglioso e sorprenden-
te. Una ricerca sui grandi te-
mi della vita e del tempo, del-
l’uomo e della memoria, del
passato e del presente A ca-
vallo tra due mondi, la Fran-
cia e il Senegal - con una pa-
rentesi in Argentina - il ro-
manzo ha, in fondo, una di-
mensione universale perché
è innanzitutto un atto d’a-
more per la letteratura e la
scrittura. «Per quanto bêtes,
bestie o idioti – dice giocan-
do con il francese – siamo
fondamentalmente degli a-
nimali poetici».

O
E, in effetti, c’è una straordi-
naria forza della parola in
questo libro, una stupefa-
cente vitalità creativa e nar-
rativa. «Ci ho messo molta
passione nella scrittura di
questo romanzo e tutto il
mio amore per la letteratu-
ra», ha dichiarato Mbougar
Sarr, primo africano a vince-
re lo scorso novembre il pre-
stigioso Goncourt. Per l’oc-
casione, la giuria ha voluto
rendere omaggio a un altro
autore, René Maran, scritto-
re e poeta di origini africane,
il cui romanzo Batoula vinse
il Goncourt esattamente un
secolo prima, nel 1921: una
rivelazione che ispirò molti
intellettuali africani e le loro
lotte anticoloniali, ma che fu
ferocemente attaccato dalla
stampa e dalla politica fran-
cese. «La letteratura – ha di-
chiarato Mbougar Sarr, com-
mentando il premio – può
essere uno spazio di domi-
nio, ambiguità ed esclusio-
ne, ma anche di amore e di
relazioni molto forti», allu-
dendo ai legami complicati
tra la sua terra d’origine e

quella di adozione. 
Mbougar Sarr si colloca a-
bilmente su questo difficile
e scivoloso crinale; eviden-
temente è l’erede della ric-
chezza culturale e letteraria
del Senegal, ma lo è indub-
biamente anche del grande
patrimonio della letteratura
europea. Nato a Dakar nel
1990, figlio di un medico, è
cresciuto in una famiglia nu-
merosa per poi trasferirsi a
Parigi, dove ha studiato Let-
teratura e Filosofia presso
l’École des hautes études en
sciences sociales. Nel 2015, a
soli venticinque anni, si è
fatto notare con il suo primo

libro Terra violata (pubbli-
cato in italiano sempre dal-
le edizioni e/o), vincitore
del Premio Ahmadou Kou-
rouma.
Al centro di quest’ultimo ro-
manzo, complesso e artico-
lato, pieno di mistero e di su-
spense, non poteva che es-
serci uno scrittore. Anzi, due.
Il primo, Diégane Latyr Faye
- che somiglia molto all’au-
tore - scopre a Parigi un li-
bro mitico e sconvolgente u-
scito nel 1938 e poi pratica-
mente scomparso: Il labirin-
to dell’inumano. Lo scritto-
re, il misterioso T.C. Elima-
ne, viene acclamato come il
"Rimbaud nero", ma anche
sommerso di critiche e ac-
cuse di plagio nonché da più
o meno velate allusioni raz-
ziste. Quindi scompare, fini-
sce nel più totale anonimato,
facendo perdere completa-
mente le sue tracce. La Guer-
ra, che travolge anche la cop-
pia di editori ebrei, fa cadere
libro e autore nel completo
oblio. Ma c’è chi da quel ro-
manzo è rimasto affascinato
e ossessionato...

Una fascinazione e un’osses-
sione che si impossessano
anche di Diégane, che si met-
te sulle tracce di Elimane,
partendo da una scena lette-
raria parigina fatta di scritto-
ri di origine africana che si
incontrano, discutono, si in-
terrogano sul senso di scri-
vere nell’esilio, sulla neces-
sità di trovare una terra let-
teraria e un immaginario li-
bero da incrostazioni colo-
niali. E anche sulla possibi-
lità o meno di accettare la
propria "ambiguità cultura-
le" come spazio autentico da
abitare al meglio.
Senza mai perdere il filo del-
la ricerca di Elimane, l’auto-
re affronta non solo le trage-
die del colonialismo, ma an-
che quelle della Shoah, per
poi approdare - dopo una
lunga deviazione in Argenti-
na sempre sulle tracce dello
scrittore - in Senegal, in pa-
gine che via via prendono
sempre più il sapore del gial-
lo letterario e creano un sen-
so di attesa a cui si rimane
appesi. Mbougar Sarr, del re-
sto, è un narratore dell’atte-
sa: «Quanto è noioso e illu-
sorio pretendere di calco-
lare l’attesa, che d’altra
parte non si misura in ore
giorni mesi anni, ma in u-
nità di misura della de-
composizione dell’anima»,
scrive in una pagina lunga
e densa di inflessioni poe-
tiche. Perché dunque con-
tinuare ad attendere? «A-
spetto perché amo e spero
di essere amato, anche se
niente appare all’orizzon-
te della grande attesa».
Il lettore però non rimane
deluso. L’attesa si riempie
nell’ultima intensa parte del
romanzo di luoghi, storie,
personaggi e memorie che
contribuiscono a delineare i
contorni di un quadro in cui
i confini tra vita e letteratu-
ra, tra Africa e Occidente, tra
passato e presente si affie-
voliscono e si confondono.
E nella fine si intravvede un
barlume d’inizio. O meglio,
di una ricerca all’infinito:
ricerca insaziabile dell’Uo-
mo e della verità al centro
non solo del labirinto let-
terario ma anche di quello
della vita. Ricerca che per
l’autore significa «incon-
trare testimonianze la cui
unità è paradossalmente
frammentaria». Proprio co-
me quella dell’inafferabile
T.C. Elimane.
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L’autore, 32enne,
unisce ricchezza
della cultura
senegalese
e patrimonio
europeo
In un giallo
labirintico dove
passato e presente
si confondono

Mohamed Mbougar Sarr alla finestra del ristorante Drouant in occasione della vittoria del Goncourt nel 2021 /  Ansa
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Presentata la 26ª
edizione, che si terrà
dal 7 all’11 settembre
In programma incontri
con scrittori di tutto
il mondo. Una proposta
di legge sulla lettura
e un focus sul conflitto
ucraino, tra le iniziative

Festival di Mantova, la letteratura torna in piazza

Con Sarr alla ricerca
del “Rimbaud nero”


